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CORSO ERCOLE I D'ESTE - IL QUADRIVIO DEGLI ANGELI 

Corso Ercole I d’Este è “forse la più bella strada d'Italia” su cui si affacciano edifici le cui geometrie 

“hanno veramente lo stampo del Quattrocento declinante e del Cinquecento agli albori”, come la 

definì Guido Piovene. 

“In origine il maestoso Corso aveva inizio dalla strada di Spazzarusco (ora via A. Lollio) e del 

Padiglione. Da quel punto fino al Castello restava una parte del Giardino ducale, detto del 

Padiglione, per un padiglione stabile che i Duchi vi avevano eretto per le principesse di Corte. Il 

Card. Legato Giambattista Palotta, nel 1633, prolungò la via fino al Castello.” (G. Merchiorri ) 

Anticamente questo Corso era denominato la “Via degli Angeli” dalla chiesa dedicata nel 1440 a 

Santa Maria Assunta di Belfiore, detta anche degli Angeli, eretta dal Marchese Nicolò III d'Este. 

 

Tracciato a partire dal 1492 e destinato a divenire 

la strada più nobile ed attraente della città, il Corso 

si inserisce all'interno dell'Addizione Erculea*, la 

più grande opera urbanistica ferrarese, progettata 

da Biagio Rossetti per volontà del duca Ercole I 

d'Este. L’ampliamento, che doveva rendere la città 

più prestigiosa, prevedeva la creazione di una 

nuova zona monumentale a Nord della città, oltre 

la via Giovecca, e il Corso doveva segnare il 

passaggio dalla città medievale a quella 

rinascimentale e poi alle mura, anch'esse alzate in 

questo tratto nello stesso tempo. 

Scrive il Frizzi: “Parve ad Ercole che la città di 

Ferrara fosse angusta in proporzion del popolo 

d'allora, benché tanto diminuito nelle passate 

disgrazie, e s'immaginò che questi dovesse aumentarsi in avvenire... Ercole prese dunque la gran 

risoluzione di ampliare la città a più del doppio... Osservando egli che il palazzo del Principe, la 

Cattedrale, e la maggior piazza vi stavano in una estremità presso le mura e fosse, e che la pianta 

della città era assai estesa da Levante a Ponente, ma troppo ristretta da Mezzodì a Settentrione, 

da questa parte divisò di allargarle i confini... Biagio Rossetti architetto ferrarese, se stiamo al 

Guarini, fu il direttor dell'opera… Si cominciò pertanto l'A.1492 ai 29 d'Agosto un'amplissima fossa, 

la quale dipartendosi dal canto di S. Marco ad Occidente..., ed abbracciando entro un gran giro di 

presso a 3 miglia a Settentrione le Chiese di S. Gabriele, S. Barnaba, S.M. degli Angeli... andò a 

terminare a Levante al Canto del Follo, e al Canal Naviglio ora detto di Baura... . Lo spazio chiuso 

dalle nuove mura si chiamò Terranuova, ed anche Addizione Erculea dal suo autore”. 

 

Quadrivio degli Angeli 
Corso Ercole I d’Este 
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Sulla via degli Angeli (oggi corso Ercole I d’Este), asse 

portante dell’Addizione Erculea, nel corso del XVI secolo 

si insediarono nei nuovi palazzi rossettiani - sollecitati 

dai duchi Estensi - le più potenti famiglie della corte, 

dagli stessi Estensi ai Pio, dai Sacrati ai Bevilacqua, dai 

Turchi ai Guarini, ai Macchiavelli, ai Varano. 

La proprietà di un palazzo sul corso “più bello d’Europa” 

(Burckhardt) costituiva, infatti, l’affermazione pubblica 

del prestigio acquisito e, quando le dinastie storiche 

della nobiltà ferrarese sul finire del XVIII secolo si 

estinsero, o videro cessare le proprie fortune, ad esse 

subentrarono i rappresentanti di quella classe 

emergente beneficiata ed arricchitasi in epoca 

napoleonica. 

In asse con il ponte levatoio settentrionale del Castello, 

il Corso silenzioso, eppur regale, dal Duca Ercole 

“lanciato ad incontrare le Muse pellegrine arrivanti”, si svolge rettilineo per circa 1300 metri fino 

alla Porta degli Angeli, che un tempo serviva quasi esclusivamente alla Corte Ducale per l'uscita dei 

principi e dei nobili alla caccia nel Parco di Belfiore. Fino al 1520 la Porta non aveva affatto 

carattere di rappresentanza, ma era ancora il “porton” degli Angeli.  

Il Corso ebbe l'inserimento nell'itinerario ufficiale, che il cerimoniale di corte stabiliva per l' 

“ingresso solenne” di un ospite di eccezione, almeno dal 1574. L'occasione fu data dall'arrivo di 

Enrico III re di Francia, profugo dalla Polonia e proveniente da Venezia. 

La scelta, quindi, della Porta degli Angeli, che si trovava a nord, collocata nella direzione di 

provenienza dell'ospite, era infatti obbligata. Sarebbe stato disagevole per il corteo dover 

allungare il tragitto fuori delle mura per raggiungere la Porta a Sud della città, dalla quale fino ad 

allora avevano avuto inizio i percorsi degli “ingressi trionfali”. Gli ospiti, a cui dedicare il solenne 

tributo, erano fino a quel momento giunti a Ferrara dalla via di Bologna o di Modena, anche se 

provenienti da città più lontane. 

Da questa porta il 29 Luglio 1574, dopo la cerimonia della consegna delle chiavi della città, il re 

Enrico III faceva il suo ingresso trionfale a cavallo. 

Accompagnato da un corteo di insigni nobili di Ferrara e 

del Ducato, da ambasciatori stranieri, da gentiluomini 

francesi e delle altre corti, infine dal Duca Alfonso II 

d'Este, il re, solo sotto il baldacchino, e ultimi i musici, 

percorrendo la via degli Angeli, tutta ornata con molta 

pompa, si diresse al Duomo e poi in Castello, dove 

l'attendeva un susseguirsi di fastosi intrattenimenti. 
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Il 12 Novembre 1598 entrava dalla stessa Porta degli Angeli l'Arciduca Alberto d'Austria con la 

nipote Margherita regina di Spagna, giunta sposa a Ferrara con la madre per unirsi in matrimonio, 

celebrato per procura, con il Re Cattolico Filippo III di Spagna. Anche Margherita, arrivata il giorno 

precedente all'Isola di Ponte Lago Scuro, montata su cavallo, si avviava verso la Porta degli Angeli, 

dove incontrava i cardinali del Sacro Collegio accompagnati dai mazzieri e da una nobile 

compagnia di gentiluomini. 

Da questa porta uscì, invece, per l'ultima volta, il 28 Gennaio 1598, con la sua famiglia, Cesare 

d'Este, Duca di Ferrara per 75 giorni, il quale, cacciato da Papa Clemente VIII, moveva alla volta di 

Modena, lasciando il Castello dei suoi avi. 

Sul corso, fin dal 1532, il Duca Ercole II fece allestire una fiera annuale. Ben presto abbandonata, fu 

rinnovata nel 1705 con le più belle speranze; a tale scopo, il Magistrato fece costruire 140 

botteghe di legno per accogliervi merci e mercanti dal 13 al 16 Agosto; ma le merci mancarono e i 

mercanti non si fecero vedere.  

Il Corso è fiancheggiato da edifici mirabilmente progettati, un tempo dimore nobiliari, alternati a 

spazi verdi, tra i quali si ammirano: 

a sinistra al N.1 il palazzo del Monte di Pietà, iniziato a metà del 

'700 su disegno degli architetti Agapito Poggi e Vincenzo Santini. 

Sorto sull'area del Giardino delle Principesse Estensi, detto del 

Padiglione, in esso si ricevevano i pegni* della gente povera, alla 

quale si corrispondeva il terzo del valore del pegno. 

La facciata principale su Largo Castello è contrassegnata da un bel 

portale che risulta un composito assemblaggio di frammenti di un 

altare di S. Benedetto; su entrambi i lati del maestoso palazzo spiccano i bei motivi marmorei dei 

vasi e degli obelischetti che ornano i prospetti. 

Al N. 15 il palazzo (già della nobile famiglia Dalle Armi) dei Conti Olao e Gianoberto Gulinelli, 

rifabbricato dal Conte Cav. Luigi Gulinelli nella seconda metà dell'800, sulla cui facciata spicca, in 

angolo con via degli Armari, la pseudo pilastrata in laterizio con decorazione a formelle in cotto, 

ornate da teste leonine e da grottesche, presenti pure nelle finestre e nei balconcini. 

Nell'atrio si trovano colonne con i capitelli in stucco, che miscelano elementi classicheggianti con il 

sapore liberty di una porta lignea con fiori ed uccelli a rilievo, testimonianza della sensibilità 

cosmopolita della famiglia Gulinelli, in quanto in collegamento sul finire del secolo con gli ambienti 

industriali e finanziari di Londra, per la permanenza in Inghilterra del figlio Luigi, a Costantinopoli 

di suo fratello Giovanni e per il matrimonio, con una giovane tedesca, di Gianoberto, ultimo 

proprietario del palazzo. 

All’interno un ampio scalone a forbice, con ringhiera in ferro 

battuto, occupa un vasto vano, con pareti decorate da lesene con 

capitelli compositi, concluso di cupola ellittica con stemmi e rosoni. 
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La seconda rampa dello scalone porta 

ad un pianerottolo, dal quale si accede 

all’ampio ed austero vestibolo, sul 

quale sono distribuite numerose sale 

ornate da un repertorio pittorico 

eclettico, ma interessante 

testimonianza di un gusto rievocativo 

tipico degli edifici privati del secondo 

Ottocento. I soffitti affrescati, le porte 

intagliate, gli stucchi, infatti, 

realizzano una decorazione preziosa e 

complessa, ricca di citazioni 

allegoriche. 

Al N.12 il palazzo Giglioli-Varano, d'origine cinquecentesca, gravemente danneggiato dai 

bombardamenti della seconda guerra mondiale, recintato da un muraglione ornato con motivi 

marmorei simmetricamente calibrati: così due figure d'Ercole aprono e chiudono una teoria di 

dieci vasi e oculi “in cotto” (in parte rifatti). 

A destra al N. 16 il palazzo di don Giulio d'Este, uno dei primi palazzi ad essere costruito su questa 

via nell’ambito dei lavori della grande Addizione Erculea. Fabbricato dalla casa d'Este sul finire del 

'400, fu donato da Ercole I al figlio naturale, l'infelicissimo principe Giulio d'Este che, coinvolto in 

una congiura ordita da Ferrante, secondogenito del Duca contro il fratello Alfonso I, accusato di 

lesa maestà ed alto tradimento, fu condannato nel 1506 al carcere a vita. Imprigionato per 53 anni 

nella Torre dei Leoni del Castello Estense, fu restituito in libertà soltanto nel 1559 dal duca Alfonso 

II  

In seguito il palazzo di don Giulio divenne di proprietà del suo più acerrimo nemico, il Cardinale 

Ippolito d’Este, mentre nei secoli successivi diversi furono i passaggi di proprietà della residenza.  

Sulla facciata del palazzo, dalla garbata eleganza, permangono diversi elementi tipici dello stile 

architettonico rossettiano, come la mancanza di simmetria della stessa facciata, il bel cornicione in 

cotto, il portale marmoreo posto fuori asse, 

il delizioso particolare di uno dei due 

balconcini con la sua piccola finestra 

ribassata, la fascia ai bancali delle finestre 

del piano terra e del piano nobile, la 

scansione regolare delle aperture, la 

presenza di due finestre binate al piano 

nobile. I due poggioli, che non 

appartengono alla fisionomia originaria del 

prospetto, potrebbero essere stati inseriti 

durante i lavori eseguiti verso la fine del 
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Settecento dalla principessa Isabella Maria Pio di Savoia. 

Al suo interno conserva ancora parte del giardino, dove si trova un elegante porticato detto “la 

limonaia”, formato da sei colonne con capitelli gotici, che si dicono provenienti dalla delizia 

estense della Montagnola. Attualmente il palazzo è sede della Prefettura – Ufficio territoriale del 

Governo. 

 

Percorrendo il Corso, e respirando ancora l'atmosfera ricca di suggestioni, magistralmente colta 

nelle opere dello scrittore Giorgio Bassani (“Ampio, diritto come una spada dal Castello alla Mura 

degli Angeli, fiancheggiato per quanto è lungo da brune moli di dimore gentilizie, con quel suo 

lontano, sublime sfondo di rosso mattone, verde vegetale, e cielo, che sembra condurti, realmente, 

all'infinito”) e nell'ode di G. D'Annunzio (“E ti loderò per le tue strade, larghe come fiumane, che 

conducono all'infinito chi va solo col suo pensiero ardente”), si giunge al Quadrivio degli Angeli, 

cioè all'incrocio del monumentale Corso con l'asse Corso Porta Mare - Corso B. Rossetti. 

Il crocevia, considerato da Piovene “tra le più suggestive invenzioni della fantasia umana”, 

suggerisce un ideale impianto di città romana dove il “cardo”* (corso Ercole I) incrocia il 

“decumano”* (corso B.Rossetti e Porta Mare, l'antica via dei Prioni). 

Afferma il Merchiorri: “Imponente è il quadrivio, ammirazione del forestiero,...appellato il Crociale 

Villa dal già palazzo Villa o dei Diamanti: crociale, che strappò ai nostri avi l'epifonema*: 

Bel Canton – Bella Facciata  Bella Porta – Bella Entrata 

E si alludeva al “canton”* o bel cantonale di marmo dell'attuale palazzo Di Bagno; alla “facciata” 

del palazzo dei Diamanti; alla splendida “porta” dei Conti Prosperi; alla “entrata” magnifica un 

tempo, che introduceva al palazzo Bevilacqua. 

Secondo l'interpretazione dell'architetto Bruno Zevi, tutta la progettazione dell'incrocio è dovuta 

al genio artistico di Biagio Rossetti che assegnò ad ogni edificio un peso architettonico ben definito 

e diverso, al fine di farli risaltare tutti contemporaneamente e distintamente. 

 

In questo straordinario quadrivio il Palazzo Turchi-Di Bagno, il Palazzo Prosperi - Sacrati ed il 

Palazzo Bevilacqua all'angolo nord-est sembrano colloquiare con il Palazzo dei Diamanti, l'edificio 

di maggiore risalto. 

 

 

Palazzo Turchi - Di Bagno 

Situato sul crocevia tra Corso Ercole I d'Este e Corso Porta Mare, di fronte al Palazzo dei Diamanti, 

il Palazzo Turchi – Di Bagno “edificato tra il 1493 e il 1501 dalla casa nobile dei Turchi, fu dei 
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Costaguti, passò per dote ai 

Bevilacqua e ai Bentivoglio, quindi ai 

marchesi Calcagnini, poi ai marchesi 

Trotti. La notte del 23 Dicembre 1617, 

di fronte a questo palazzo, colpito da 

un colpo di moschetto, cadeva il 

giovane Ercole Pepoli, per segreto 

mandato del principe Alfonso III di 

Este, che divenne Duca VII di Modena 

e morì cappuccino nel 1644. E il 20 

Maggio 1916, nel palazzo Di Bagno, 

moriva la marchesa Paolina Pepoli, 

vedova successivamente del conte 

Zucchini Salomei e del senatore Marchese Tancredi Trotti Estense Mosti”. (G. Merchiorri). 

Il palazzo, costruito da Aldobrandino Turchi su terreno donato in enfiteusi* perpetua, è stato da G. 

Padovani attribuito all'opera progettuale dell'architetto Biagio Rossetti. La sua architettura 

originaria, tipica del palazzo tardo quattrocentesco, è rappresentata ormai soltanto dal cornicione 

in cotto, dalla loggia al piano terreno, dal fascione decorato a putti e aquile che si trova nel 

sottotetto in corrispondenza dello scalone e soprattutto dalla vistosa, ma finissima ed equilibrata 

pilastrata* d'angolo in pietra bianca d'Istria, a due ordini di lesene per ogni lato poggianti su alti 

basamenti trapezoidali a candelabra, reggenti capitelli con motivi floreali, l'aquila estense, volute e 

mezzibusti femminili*, di gusto assai signorile. Sopra di essi si nota un elemento identificabile 

come un accenno di architrave. 

La pilastrata è l'unica peculiarità che distingue e connota il palazzo, in quanto Rossetti di fronte al 

Palazzo dei Diamanti non voleva fosse posto alcun edificio in qualche modo simmetrico e 

conclusivo. 

Egli, infatti, preferì pareti semplici e lineari, di tradizionale laterizio* ferrarese ed un normale gioco 

di pieni, interrotto soltanto da un portale marmoreo, rifatto nel 1555 da Ercole Turchi, allora 

proprietario del palazzo, secondo il disegno rossettiano, volto verosimilmente a raccordarsi con i 

motivi della pilastrata. 

Il portale è caratterizzato da un doppio ordine di semipilastri sovrapposti in profondità e poggianti 

su alte basi rettangolari che inquadrano l'arco centrale. L'imbotte* è suddiviso in lacunari* con 

motivi floreali in rilievo. Sopra i capitelli compositi poggia una trabeazione dove compare la scritta 

PIUS PIIS, “buono co' buoni” stando all'opinione dell'Agnelli, o “luogo discreto per persone 

buone”, secondo altre curiose interpretazioni. 

Il palazzo, appartenente alla famiglia Di Bagno, venne ceduto al demanio* militare nel 1933. 

Fu pesantemente danneggiato dai bombardamenti della seconda guerra mondiale. 
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In seguito fu ristrutturato ed adibito a sede universitaria e museale: ospita, infatti, nel giardino, 

l'Orto botanico di Ferrara dal 1962 e nel 1964 vi venne trasferito l'allora Istituto di Geologia. 

Ora è sede del Dipartimento di Biologia ed Evoluzione e del Museo di Paleontologia e Preistoria 

“Piero Leonardi”. 

Palazzo Prosperi - Sacrati 

Il Palazzo Prosperi-Sacrati fu costruito intorno al 1493, su un terreno donato in Terranuova, la 

nuova zona cittadina a nord dell'antica, da Ercole I d'Este al proprio medico personale, Francesco  

da Castello, il quale morì nel 1511, prima che la costruzione fosse terminata. 

Passò successivamente in proprietà dei Giraldi, dei marchesi Sacrati, dei conti Prosperi, per 

entrare, una settantina di anni fa, nel patrimonio dello Stato italiano. Dal 1988, infine, il palazzo è 

affidato alla gestione del Comune di Ferrara, in attesa che questo, al termine di una lunga e 

complessa pratica, ne divenga proprietario. 

Armonicamente opposto al Palazzo dei Diamanti, il Palazzo 

Prosperi-Sacrati, il più antico della via, ha determinato con la sua 

posizione l’andamento degli assi portanti dell’Addizione Erculea. 

Costruito nel tipico stile rinascimentale ferrarese, è nel complesso 

spoglio ed essenziale, ma presenta elementi estremamente 

elaborati, considerati capolavori. 

E’ ben riconoscibile, infatti, per la splendida pilastrata d'angolo, 

sormontata da un balconcino “spurio”*, aggiunto nel 1857, ma 

l'elemento architettonico dominante in quest’edificio è il 

monumentale portale* “fatto ad accorre sol poeti e duchesse”- 

come scrisse il Carducci nell' “Ode a Ferrara” -, punto fermo nel 

contesto di un edificio minore, sovrastato da un balconcino di 

marmo bianco leggiadramente sorretto da putti*, seduti sulla trabeazione, generalmente 

attribuito a Biagio Rossetti. 

Scrive il Reggiani: “Disegni leggiadri di simulati nielli stanno nella facciata dei cinque gradini; foglie 

d'acanto, viticci delicatissimi, fiori ed uccelli fioriscono nei capitelli dei pilastri maggiori, dei 

piedritti* degli stipiti e specialmente delle colonne composite con basi tetragone e capitelli mirabili; 

nel fregio* della trabeazione* corrono i meandri terminali di sei grifi*, e stanno vasi, uccelli e 

trofei: sulla cornice della stessa trabeazione ride la vaghezza d'otto angioletti assisi nelle più 

spensierate movenze, mentre nella balaustrata*, dai pilastrini fregiati di minuscoli candelieri, 

stanno una scimia (sic), un busto d'uomo, un altro di donna e due coppie di putti rissanti, 

completano la decorazione due belle teste in marmo di guerrieri, sporgenti da due ghirlande nei 

pennacchi; un putto con cornucopia* sulla faccia di una mensola; i rosoni* nell'imbotte* dell'arco, 

e sotto il poggiuolo e a metà degli stipiti, quattro medaglioni in bronzo (copie di originali smigrati 

all'estero) con due teste d'imperatori, un s. Giorgio, e Maurelio con le Grazie”. 
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Il Palazzo rivela l'intento del grande urbanista Rossetti di creare al di là del quadrivio un punto 

fermo grandioso, per attrarre l'attenzione del passante ed indirizzarlo, poi, verso la piazza nuova 

ad oriente, l'odierna Piazza Ariostea. 

Fu chiamato anche Palazzo “dei leoni”, dai due leoni di marmo che fiancheggiavano il portale, in 

vigile atto di guardia, fino al 1909, quando furono tolti e ricoverati nel cortile interno. 

Palazzo dei Diamanti 

Il Palazzo dei Diamanti fu costruito tra il 1493 e il 1503, per conto di Sigismondo d'Este, fratello del 

duca Ercole I, dall'architetto ed urbanista di corte, Biagio Rossetti, che ne fece sicuramente un 

capolavoro urbanistico, soprattutto ponendo la decorazione principale sull’angolo: un artificio 

destinato a sottolineare l’importanza dell’incrocio ed a fare dell’edificio un’opera del tutto 

originale, creato per la veduta prospettica anziché di facciata. 

Agli inizi del Cinquecento i lavori si interruppero per essere ripresi sessant'anni dopo dal cardinale 

Luigi d'Este, erede del palazzo per 

lascito del padre Ercole II. Fu abitato in 

maniera discontinua da componenti la 

casa d’Este fino alla Devoluzione di 

Ferrara alla Santa Sede avvenuta nel 

1598. Nel 1641 fu ceduto da Francesco 

I d’Este, nipote e successore di Cesare 

d’Este alla famiglia Villa. Dal 1842 

appartiene al Comune di Ferrara. 

La dimora principesca, che costituisce 

secondo vari studiosi l’episodio 

architettonico più significativo 

dell’Addizione Erculea, è famosa 

soprattutto per il suo rivestimento esterno, caratterizzato da pietre bianche e rosate, sbozzate a 

diamante, inclinate verso il basso nella zona inferiore, verso il centro nella zona mediana e verso 

l'alto nella parte superiore, creando così un effetto di luce particolare che fa assumere dinamicità 

all'edificio, nonostante la sua mole imponente. 

Il palazzo, infatti, in ogni ora del giorno è diversamente illuminato, perché, come afferma 

l'architetto C. Bassi, “le bugne sono contenitori di luce e come tali sono destinati a conservare 

visibile, il più a lungo possibile, la luce del sole nell'arco della sua escursione quotidiana”. 

Naturalmente, il Palazzo prende il nome dagli 8500 “diamanti” (in realtà piramidi regolari di 

marmo bianco di Verona) che compongono il bugnato* marmoreo dell'originale rivestimento. 

Posto all'incrocio delle due arterie principali dell'addizione erculea, l'edificio simboleggia il 

prestigio e la gloria degli Estensi, ma è anche inteso a sottolineare l'importanza dell'incrocio 

stesso. 



10 
 

Il Palazzo fu progettato per una visione 

diagonale ed il suo punto focale è quindi 

l'angolo, impreziosito dalle splendide 

candelabre* scolpite da Gabriele Frisoni (un 

tagliapietre originario di Mantova) con putti, 

erme*, mascheroni, vasi, girali, foglie 

d'acanto, che “nel loro tenue e delicato 

modellato, placano l'ossessiva tensione del 

‘palazzo dell'orgoglio' e lo ricollegano alla 

scala degli altri edifici del quadrivio” (B. 

Zevi) e dal grazioso balconcino, di poco 

posteriore, in sostituzione di quello in legno 

dipinto a guisa di marmo. 

Il Palazzo dei Diamanti è collocato in modo da accentuare la direttrice visiva verso la vicina Piazza 

Ariostea. 

Quest'effetto è potenziato dalla presenza del Palazzo Turchi-Di Bagno e del Palazzo Prosperi - 

Sacrati, le cui masse imponenti si oppongono al “vuoto” dell'angolo nord-est sul quale il Palazzo 

Bevilacqua si trova in posizione arretrata. 

Il motivo angolare del pilastro decorativo è presente in tutti e tre i palazzi: nel Palazzo dei 

Diamanti ed in quello Prosperi-Sacrati è interrotto da un balconcino d'angolo, costituendo così un 

arresto visuale, mentre nel Palazzo Turchi-Di Bagno l'assenza del balcone è il segno di un invito a 

procedere. Tutti, comunque, hanno una funzione plastica-prospettica-scenografica; non 

rispondono più alla cultura primitiva dell'angolare a protezione dello spigolo. 

Il portale d'ingresso del palazzo, attribuito ad Antonio Lombardi, fu qui trasferito nel XIX secolo in 

seguito alla trasformazione di un edificio religioso, che si ergeva in piazza Sacrati all'angolo con via 

Garibaldi. 

All'interno si trova il cortile d'onore 

del palazzo incorniciato sul lato 

dell'ingresso da un elegante loggiato* 

rinascimentale, a destra del quale si 

può ammirare un pregevole “portale 

scolpito”, opera databile agli inizi del 

'500, proveniente dall'Oratorio di San 

Giovanni Battista (detto di San 

Giovannino), oggi scomparso. 

Il centro del giardino presenta un 

pozzo di marmo (caratteristica 

peculiare dei giardini ferraresi) con 
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una vera da pozzo* rinascimentale, adorna di quattro scudi, due con stemmi estensi e due con la 

lettera A, riferita probabilmente ad Alfonso I d'Este, duca di Ferrara dal 1505 al 1534. 

Nell'angolo sud-orientale del cortile d'onore spicca una loggetta* cinquecentesca, mentre l'area 

scoperta è chiusa da una “prospettiva scenografica” (che fa da fondale al giardino), costituita da 

un muro centrale del XVII secolo. 

Il portale, di notevoli dimensioni, fu trasportato nel cortile del Palazzo dei Diamanti nel 1931 e, a 

cura dell'ingegner Carlo Savonuzzi, venne creato l'attuale traguardo prospettico, parzialmente 

ristrutturato nel dopoguerra a seguito dei bombardamenti, che provocarono seri danni ad alcune 

parti del palazzo stesso. 

Nel 2005 l'amministrazione comunale volle riqualificare il cortile d'onore del palazzo, per renderlo 

ancora più accogliente. 

A tale scopo si valorizzò ulteriormente la “prospettiva”, che fu liberata dalla piattaforma in terra e 

muratura antistante, realizzata ad uso di palcoscenico alcuni decenni or sono e divenuta 

pericolante. 

Per quanto riguarda il giardino, si riproposero alcuni elementi caratteristici dell'epoca estense, 

quali il percorso a croce e le siepi di bosso. 

La dimora principesca, che costituisce secondo vari studiosi l'episodio architettonico più 

significativo dell'Addizione Erculea, era, infatti, dotata un tempo di uno straordinario giardino. 

Secondo lo Scafuri, dall'analisi del sito e dagli elementi emersi nell'ambito di alcuni lavori, si può 

ipotizzare che un tempo il giardino del palazzo dei Diamanti, sull'esempio di altre verdi “delizie” 

rinascimentali ferraresi, fosse diviso in quattro moduli da due percorsi incrociati, pavimentati in 

mattoni, schema geometrico ripreso dal “castrum”* romano. 

Nel XVI secolo l'area in questione era caratterizzata, inoltre, da un pozzo, mentre una “pergola in 

legno”, sopra la quale si intrecciavano i rami della vite o di altre piante rampicanti, assicurava un 

gradevole impatto estetico, oltre alla frescura necessaria nelle calde giornate estive. 

Il giardino, di cui non si conosce l'esatta estensione originaria, doveva essere pure ricco di quegli 

ornamenti che all'epoca caratterizzavano quasi tutti gli spazi verdi più prestigiosi degli Estensi, 

come le spalliere di rose, le erbe medicinali, gli alberi da frutto, le piante sempreverdi e 

soprattutto le aiuole di bosso*, sapientemente potate perché assumessero forme fantasiose. 

Dopo la mostra avvenuta nel 1933, che vide esposte le opere di Cosmè Tura, Ercole de' Roberti e 

Francesco del Cossa, molte delle quali tuttora costituiscono qui un prezioso scrigno della scuola 

ferrarese del XV secolo, il palazzo divenne sede della Pinacoteca Nazionale, ospitata al piano 

nobile. 

Il primo nucleo dell'importante collezione risale al 1836, allorché l'amministrazione comunale 

acquistò un gruppo di dipinti provenienti da varie chiese ferraresi.  
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Fu, in seguito, arricchita con successive acquisizioni (la più importante fu quella di una parte della 

famosa galleria Costabili), donazioni, lasciti, compere nonché affreschi e dipinti dei sec. XIII, XIV 

distaccati da varie chiese e palazzi cittadini. 

Si venne così a ricomporre, almeno in parte, quel “paradiso perduto” che fu la Ferrara artistica del 

passato, dopo la dispersione delle sue opere seguita alla devoluzione* del Ducato estense allo 

Stato della Chiesa.  

Nell'ala sinistra del piano nobile si trovano opere del Trecento e del Quattrocento; notevoli, tra i 

dipinti sfuggiti o recuperati dalle spoliazioni che riguardarono la produzione rinascimentale, i due 

tondi con Storie di S. Maurelio, opera di Cosmè Tura. 

Nel salone d'onore, ambiente di rilievo degli Appartamenti monumentali, sono ospitate opere di 

dimensioni imponenti. 

Nell'ala destra si trovano dipinti del '500. Tra i più fecondi e dotati pittori ferraresi del secolo, il 

Garofalo ha qui numerose opere come il capolavoro Strage degli innocenti, mentre alle mani 

riunite di Garofalo e Dosso Dossi si deve l'eccelso polittico* di S. Andrea. Oltre a dipinti del 

Mazzolino e dell'Ortolano, si ammira del grande Vittore Carpaccio una tarda Morte della Vergine. 

Tra le opere a cavallo di Cinquecento e Seicento, considerevoli quelle di Carlo Bononi, dello 

Scarsellino, del Bastarolo e del Guercino. 

In apposite sale sono sistemate tre collezioni private, acquisite o in deposito: alla collezione 

Vendeghini-Baldi, donata nel 1972, appartengono Madonna col Bambino di Gentile da Fabriano, 

Cristo con l'animula della Madonna di Andrea Mantegna, Madonna col Bambino tra due vasi di 

rose di Ercole de' Roberti ed altri importanti dipinti di Francesco del Cossa, Jacopo e Giovanni 

Bellini; della collezione Sacrati Strozzi i due pezzi più importanti sono la Musa Erato e la Musa 

Urania, che facevano parte dello studiolo del marchese Leonello nella delizia estense di Belfiore, 

ma da ammirare è anche una preziosa spilla da berretta con Leda e il cigno attribuita a Benvenuto 

Cellini; la terza collezione prende nome dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Ferrara, e ne fanno 

parte opere di Girolamo da Carpi, Bastianino, Scarsellino, Bononi, Garofalo. 

Al pianterreno, il Palazzo ospita la Galleria Civica d' Arte Moderna e Contemporanea, sede di 

prestigiose esposizioni. E' presente anche un laboratorio per le operazioni di restauro. 

Palazzo Bevilacqua 

Posto sul famoso Quadrivio degli Angeli è il Palazzo 

Bevilacqua, detto il Quartierone, attuale caserma della 

Polizia di Stato. Nel 1621 Guarini così descrive il palazzo: 

”molto ragguardevole si per la grandezza di lui, come 

per la vaga prospettiva, che di se mostra a chiunque lo 

mira”; nel 1960 Zevi descrive il quarto angolo del 

Quadrivio come: ”un vuoto...costituito da un neutro 
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fabbricato ad un piano dietro il quale svettano i 

solenni alberi del parco Massari”. 

Fra questi due estremi è compreso quello che 

potrebbe definirsi il dramma di palazzo 

Bevilacqua, antica e splendida dimora patrizia che 

dalla gloria dell'età rinascimentale, rivissuta per 

breve periodo con il gran maresciallo Gian Luca 

Pallavicini nella seconda metà del Settecento, 

dovette adeguarsi alla ben più umile funzione di 

caserma delle truppe pontificie prima e dell'esercito poi, assumendo in realtà le odierne forme di 

un neutro fabbricato. 

Procedendo lungo il Corso verso le mura rossettiane spicca al N. 42 la Coffee-house per l'inusuale 

prospetto con il suo pronao tetrastilo* che ricorda un tempio dell'antichità, fatta costruire da 

Camillo Bevilacqua nel 1780. Di molto posteriore all'ideazione dell'Addizione Erculea, è la 

sopravvivenza più significativa dei sette ingressi 

“superbi”, citati da Girolamo Vaccari e Luigi Campi 

nelle loro opere, che davano accesso al parco del 

palazzo dei marchesi Bevilacqua. 

Al N. 37 il bel palazzo fatto innalzare sulla fine del 

'400 dai Conti Mosti, passato poi per matrimonio 

ai Marchesi Trotti Estense, dallo splendido 

portale* adorno di medaglioni marmorei e di 

teste in bassorilievo incoronate d'alloro di 

imperatori romani. 

Al N. 44 il palazzo Giordani, oggi sede dell'Istituto di Economia e Finanza e del Dipartimento di 

Scienze Giuridiche dell'Università di Ferrara, fatto edificare intorno al 1490 dalla famiglia dei 

Guarini, dove vissero molti letterati e specialmente G. Battista Guarini, l'autore del “Pastor Fido”. Il 

prospetto principale su Ercole I d'Este è scandito dal ritmo binato tipicamente ferrarese delle 

finestre, intercalate da due grandi portoni di accesso provvisti di cornici in cotto di uguale recente 

fattura. Il fronte laterale è altrettanto austero e privo di ogni velleità decorativa: unico elemento 

architettonico che arricchisce la linearità dei prospetti è 

la parasta marmorea d'angolo sulla quale si leggono i 

motti: “Herculis et Musarum comercio” e “Favete 

linguis et animis” che significa “In compagnia di Ercole e 

delle Muse” e “Fate silenzio ed attenzione”. 

Infine la palazzina Boari, costruita nel 1916 nell'area su 

cui sorgeva la chiesa di Santa Maria degli Angeli, fatta 

costruire nel 1440 da Niccolò III d'Este, distrutta dal 

Palazzo Giordani 

Palazzo Mosti 
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terremoto del 1570. La facciata presenta un'eclettica architettura: un balconcino al piano terra, 

non funzionale, sormontata da una trifora decorata con teste di cherubini in cotto; un semi-

finestrone lunettato, che ingloba in sé l'odierna porta d'ingresso: le lunette* di due porte più 

piccole ornate con motivi in terracotta, legati alle decorazioni che si ritrovano in case e nei portali 

delle chiese della zona medioevale (girali* intrecciati, tortiglioni* simmetricamente disposti, 

rosette). 

 

Palazzina Boari 

GLOSSARIO 

 

Addizione erculea: ampliamento a Nord della città di Ferrara, voluto dal duca Ercole I ed  

   attuato da Biagio Rossetti (1471-1505) , con l'intento di raddoppiare  

   la superficie urbana , racchiudendola entro una nuova cinta di mura.   

Balaustrata:  parapetto formato da una fila di elementi uguali sormontati da una  

   cimosa continua 

Bugnato:  rivestimento esterno ornamentale costituito da bugne, parti  

   sporgenti variamente sbozzate per accentuarne il contrasto  

   chiaroscurale. 

Candelabra:  composizione ornamentale, in bassorilievo a forma di candelabro,  

   usata nell'arte classica e rinascimentale 

Cantone:  angolo, spigolo 

Capitello corinzio: elemento terminale della colonna caratterizzato da foglie di acanto e  

   da fusto scanalato 

Capitello composito: caratterizzato da elementi ionici e corinzi 

Cardo:   linea di orientamento Nord – Sud e di suddivisione delle città romane  

   che si incrocia con il decumano 

Cornucopia:  nome classico del corno dell'abbondanza, simbolo della fertilità 

Decumano:  linea di orientamento Est – Ovest e di suddivisione delle città romane  

   che si incrocia con il cardo. 
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Demanio:  il complesso dei beni appartenenti allo stato e ad altri enti pubblici  

   territoriali, destinati all'uso diretto o indiretto dei cittadini 

Devoluzione:  trasmissione del godimento di un bene da una persona ad un'altra  

Enfiteusi:  godimento reale di un fondo altrui con l'obbligo di migliorare il fondo  

   e pagare al proprietario un canone annuo 

Epifonema:  frase esclamatica sentenziosa e per lo più enfatica, con cui conclude  

   un discorso 

Erma:   scultura su pilastro raffigurante una testa umana 

Follare:  sottoporre i tessuti di lana ad un trattamento di base per  

   apprettatura 

Fregio:   nella trabeazione degli ordini classici la parte fra architrave e cornice 

Girale:   motivo di decorazione di pilastri, fregi costituito dalla raffigurazione  

   di elementi vegetali, svolgentisi in forma di voluta 

Grifo:   animale figura chimerica rappresentata con parte anteriore del corpo  

   e ali d'aquila, parte posteriore e coda di leone 

Imbotte:  la superficie interna di un arco 

Laterizio:  mattone cotto in apposite fornaci 

Loggetta:  galleria a colonnato o arcate che si svolge sopra al pianterreno  

   intorno ai cortili dei palazzi rinascimentali 

Loggiato:  Tipo di loggia adottato come motivo di coronamento 

Lunetta:  spazio racchiuso tra un architrave e l'arco che lo sovrasta 

Lacunare:  scomparto rientrante di soffitti o volte 

Parasta:  pilastro portante, incorporato nella parete e sporgente dal filo di  

   questa, usato soprattutto nello stile rinascimentale, per riprodurre,  

   sulle strutture murarie esterne, le forme tipiche degli ordini  

   architettonici classici 

Pegno:   l'oggetto cui viene attribuita funzione di garanzia dell'obbligazione 

Piedritto:  pilastro di un portale 

Pilastrata:  serie di pilastri, in genere di forma uguale, che sostengono un tetto o  

   simili 

Polittico:  pala d'altare dipinta, costituita da vari elementi o scomparti uniti tra  

   loro, spesso incernierati in modo da poter essere aperti o chiusi come  

   sportelli 

Portale:  porta esterno d'ingresso ad un edificio, artisticamente decorata e di  

   grandi dimensioni 

Putto:   figura di bambino, solitamente nudo, dipinta o scolpita 

Rosone:  motivo decorativo derivato dalla flora 

Spurio:   non autentico, quindi falso o falsificato 

Tortiglione:  tipo di candela avvolta a spirale 

Trabeazione:  elemento degli ordini architettonici costituito dalla struttura  

   orizzontale portata dalle colonne 

Vera da pozzo: parapetto che protegge la bocca dei pozzi 
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